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La Quaresima: una nuova conversione
22.3.2010

Scarica testo del'omelia "La conversione dei figli di Dio", pronunciata il 2 marzo
1952, prima domenica di Quaresima

Conservare un animo giovane
Siamo entrati nel tempo di Quaresima, tempo di penitenza, di purificazione, di
conversione. Non è un compito facile. Il cristianesimo non è un cammino comodo:
non basta "stare" nella Chiesa e far passare gli anni. Nella nostra vita, vita di
cristiani, la prima conversione - quel momento irripetibile, indimenticabile, in cui si
vede con tanta chiarezza tutto ciò che il Signore ci chiede - è importante; però
ancora più importanti e difficili sono le conversioni successive. Per agevolare
l'opera della grazia divina che si manifesta in esse, occorre conservare un animo
giovane, invocare il Signore, ascoltarlo, scoprire ciò che in noi non va, chiedere
perdono.
E’ Gesù che passa, 57 

Quale miglior modo di cominciare la Quaresima? Il rinnovamento della fede, della
speranza e della carità è la fonte dello spirito di penitenza, che è desiderio di
purificazione. La Quaresima non è solo un'occasione per intensificare le nostre
pratiche esteriori di mortificazione: se pensassimo che è solo questo, ci
sfuggirebbe il suo significato più profondo per la vita cristiana, perché quegli atti
esterni - vi ripeto - sono frutto della fede, della speranza, dell'amore.
E’ Gesù che passa, 57 

Un momento unico
Non possiamo considerare la Quaresima come un periodo qualsiasi, una
ripetizione ciclica dell'anno liturgico. È un momento unico; è un aiuto divino che
bisogna accogliere. Gesù passa accanto a noi e attende da noi - oggi, ora - un
rinnovamento profondo.
E’ Gesù che passa, 59

La Quaresima ci pone davanti a degli interrogativi fondamentali: cresce la mia
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fedeltà a Cristo, il mio desiderio di santità? Cresce la generosità apostolica nella
mia vita di ogni giorno, nel mio lavoro ordinario, fra i miei colleghi?
E’ Gesù che passa, 58

Amore con amor si paga
L'appello del Buon Pastore giunge sino a noi: "Ego vocavi te nomine tuo", ho
chiamato te, per nome. Bisogna rispondere - amore con amor si paga - dicendo:
"Ecce ego, quia vocasti me" (I Reg III, 5), mi hai chiamato, eccomi: sono deciso a
non fare che il tempo di Quaresima passi come l'acqua sui sassi, senza lasciare
traccia; mi lascerò penetrare, trasformare; mi convertirò, mi rivolgerò di nuovo al
Signore, amandolo come Egli vuole essere amato.
E’ Gesù che passa, 59 

Ricordiamo ancora una volta, in questa Quaresima, che il cristiano non può
essere superficiale. Pienamente inserito nel suo lavoro ordinario, in mezzo agli
altri uomini — a cui è uguale in tutto — attivo, impegnato, in tensione, il cristiano
deve, nello stesso tempo, essere pienamente in Dio, perché ne è figlio.
La filiazione divina è una verità lieta, un mistero di consolazione. Riempie tutta la
nostra vita spirituale perché ci insegna a trattare, conoscere, amare il nostro
Padre del Cielo, e colma di speranza la nostra lotta interiore, dandoci la semplicità
fiduciosa propria dei figli più piccoli. Più ancora: dal momento che siamo figli di
Dio, questa realtà ci porta anche a contemplare con amore e ammirazione tutte le
cose che sono uscite dalle mani di Dio, Padre e Creatore. In tal modo, è amando
il mondo che diventiamo contemplativi in mezzo al mondo.
Nella Quaresima, la liturgia ha presenti le conseguenze del peccato di Adamo
nella vita dell'uomo. Adamo non volle essere un buon figlio di Dio e si ribellò. Ma
già risuona incessante l'eco del felix culpa — felice colpa — che la Chiesa intera,
piena di gioia, canterà nella veglia di Pasqua.
Dio Padre, giunta la pienezza dei tempi, inviò al mondo il suo Figlio unigenito
perché ristabilisse la pace; perché, redenti dal peccato, adoptionem filiorum
reciperemus, fossimo costituiti figli di Dio, liberati dal giogo della schiavitù, resi
capaci di partecipare all'intimità della Trinità divina. E così è stata data all'uomo
nuovo, al nuovo innesto dei figli di Dio, la possibilità di riscattare la creazione
intera dal disordine, restaurando tutte le cose in Cristo, in Colui che le ha
riconciliate con Dio.
Tempo di penitenza, quindi. Ma la penitenza, lo abbiamo già visto, non è un
compito negativo. La Quaresima va vissuta in quello spirito di filiazione che Cristo
ci ha comunicato e che palpita nella nostra anima. Il Signore ci chiama ad
avvicinarci a Lui con il desiderio di essere come Lui: Fatevi imitatori di Dio quali
figli suoi carissimi, collaborando umilmente ma con fervore al divino proposito di
unire ciò che è diviso, di salvare ciò che è perduto, di ordinare ciò che il peccato
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dell'uomo ha sconvolto, di ricondurre al suo fine ciò che se ne è allontanato, di
ristabilire la divina concordia di tutto il creato.
E’ Gesù che passa, 65 

Ti stai risolvendo a formulare propositi sinceri?
Chiedi al Signore che ti aiuti a incomodarti per amor suo; a mettere in tutto, con
naturalezza, il profumo della mortificazione che purifica; a spenderti al suo
servizio senza spettacolo, silenziosamente, come si consuma la lampada che
palpita accanto al Tabernacolo. E se per caso in questo momento non ti riesce di
vedere come rispondere concretamente alle divine richieste che bussano al tuo
cuore, ascoltami bene.
Amici di Dio, 138 

Penitenza è... 
Penitenza è osservare esattamente l'orario che ti sei prefisso, anche se il corpo
oppone resistenza o la mente chiede di evadere in sogni chimerici. Penitenza è
alzarsi all'ora giusta. E anche non rimandare, senza giustificato motivo, quella
certa cosa che ti riesce più difficile o più pesante delle altre.
La penitenza è saper compaginare i tuoi doveri verso Dio, verso gli altri e verso te
stesso, essendo esigente con te stesso per riuscire a trovare il tempo che occorre
per ogni cosa. Sei penitente quando segui amorosamente il tuo piano di orazione,
anche se sei stanco, svogliato o freddo.

Penitenza è trattare sempre con la massima carità il prossimo, a cominciare dai
tuoi cari. È prendersi cura con la massima delicatezza di coloro che sono
sofferenti, malati, afflitti. È rispondere pazientemente alle persone noiose e
importune. È interrompere o modificare i nostri programmi quando le circostanze
— gli interessi buoni e giusti degli altri, soprattutto — lo richiedono.
La penitenza consiste nel sopportare con buonumore le mille piccole contrarietà
della giornata; nel non interrompere la tua occupazione anche se, in qualche
momento, viene meno lo slancio con cui l'avevi incominciata; nel mangiare
volentieri ciò che viene servito, senza importunare con capricci.

Penitenza, per i genitori e, in genere, per chi ha un compito di direzione o
educativo, è correggere quando è necessario, secondo il tipo di errore e le
condizioni di chi deve essere aiutato, passando sopra ai soggettivismi sciocchi e
sentimentali.

Lo spirito di penitenza induce a non attaccarsi disordinatamente al monumentale
abbozzo di progetti futuri, nel quale abbiamo già previsto quali saranno le nostre
mosse e le nostre pennellate da maestro. Com'è contento il Signore quando
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sappiamo rinunciare ai nostri sgorbi e alle nostre macchie pseudomagistrali, e
consentiamo a Lui di aggiungere i tratti e i colori che preferisce!
Amici di Dio, 138 

Powered by TCPDF (www.tcpdf.org)

4 / 4

http://www.tcpdf.org

